I luoghi di Ytalia

Forte di Belvedere

Il Forte di Belvedere è situato sul colle di Boboli, fra le alture meridionali della città di Firenze, e si inserisce in un più generale progetto difensivo e militare dell’Oltrarno collinare. Il complesso fortilizio si situa infatti in prossimità della cinta muraria medievale, che nel Cinquecento rivela la propria inadeguatezza e viene interessata da una profonda revisione. Il programma è avviato su impulso di Cosimo I de’ Medici che elabora il potenziamento del sistema difensivo trecentesco con la realizzazione di un fronte bastionato “alla moderna” da Porta San Giorgio a Porta San Frediano; conosce un aggiornamento tra il 1569 e il 1575, periodo in cui la cortina muraria medievale viene dotata di sei nuovi bastioni e viene realizzato un nuovo “baluardo di Belvedere” a presidio armato della Porta San Giorgio; vede un’ultima tappa nel 1590, quando viene avviata la costruzione del Forte. Committente è Ferdinando I de’Medici; nei lavori risultano coinvolti a diverso titolo don Giovanni de’ Medici, figlio naturale di Cosimo I, Alessandro Pieroni e Bernardo Buontalenti. La “bellissima, fortissima et inespugnabile muraglia” viene ultimata nel 1595 e la lunetta di Giusto Utens, dipinta qualche anno dopo, ne mostra l’assetto compiuto. Risalgono al Settecento il frontone con orologio che corona la facciata della palazzina e la copertura a cupoletta del pozzo, mentre ai primi dell’Ottocento si devono le rampe inserite per salire dal giardino di Boboli alle cannoniere e alla piazzaforte. L’assetto attuale è il frutto di un imponente intervento di restauro e ripristino del 1956, quando il complesso perde definitivamente la sua connotazione militare per diventare proprietà del Demanio Civile. Da quel momento in poi il Forte di Belvedere assume la funzione di preminente polo culturale della città e diventa sede di prestigiose mostre; basti ricordare le esposizioni dedicate a Henry Moore nel 1972, a Michelangelo Pistoletto nel 1984, a Fernando Botero nel 1991, a Jean-Michel Folon nel 2005, fino alle più recenti esposizioni temporanee (Zhang Huan nel 2013, Giuseppe Penone nel 2014, Antony Gormley  nel 2015, Jan Fabre nel 2016).
Artisti presenti: Buontalenti (Firenze 1531-1608)

Giardino di Boboli

Il Giardino di Boboli, che corrisponde all’omonimo colle disteso sulla città di Firenze, è un paradiso di arte e natura nel quale si susseguono intrecci e meraviglie che ancora oggi non mancano di stupire tutti coloro che lo attraversano. In stretta correlazione con Palazzo Pitti e acquistato insieme all’edificio da Eleonora di Toledo a metà del XVI secolo, il colle viene trasformato in un grandioso giardino all’italiana su iniziale progetto di Niccolò Tribolo per subire nel corso dei secoli successivi numerosi interventi di ampliamento e trasformazione. Appoggiato sul tergo del palazzo, infatti, il giardino avrebbe costituito l’ideale e naturale corollario della residenza medicea, a partire dal maestoso anfiteatro – dove trovava originariamente posto la fontana del Nettuno di Giambologna – per irradiarsi in ogni direzione: verso sinistra fino alle celebri grotte buontalentiane, dove natura e arte avrebbero trovato il loro perfetto connubio in una continua e reciproca metamorfosi; verso destra fino a Porta Romana, attraverso prati, esedre e viali animati da statue e gruppi scultorei risalenti all’antichità classica e all’età moderna, lungo il cui percorso si staglia l’incredibile piazzale dell’Isolotto opera di Giulio e Alfonso Parigi; infine verso l’alto, dove una progressiva ascesa avrebbe condotto fino alla cima della collina raggiungendo prima la fontana del Nettuno (dove il dio, opera di Stoldo Lorenzi, si erge su uno scoglio circondato da sirene e tritoni), poi la Statua dell’Abbondanza (avviata da Giambologna e conclusa da Pietro Tacca e Sebastiano Salvini), infine il giardino del Cavaliere, dedicato a Gian Gastone de’ Medici dal padre Cosimo III, il cui Casino ospita attualmente il Museo delle Porcellane.

Stoldo Lorenzi (Settingnano 1533-Firenze 1583)

Galleria Palatina

Collocata nel piano nobile di Palazzo Pitti, la Galleria Palatina è uno dei luoghi più affascinanti di tutta la città: i dipinti, frutto delle raccolte medicee e lorenesi, sono infatti tuttora disposti secondo il gusto espositivo delle quadrerie sei-settecentesche e si pongono in stretto dialogo con le decorazioni delle sale, celebrative del casato mediceo e ricche di riferimenti alla storia biblica e all’antichità classica. La galleria – i cui ambienti, decorati da Pietro da Cortona e Baldassarre Franceschini detto il Volterrano, erano inizialmente destinati alla residenza del Granduca e della Granduchessa - ospita capolavori assoluti dei grandi artisti dell’età moderna quali Raffaello, Andrea del Sarto, Tiziano, Caravaggio, Rubens, Van Dick, oltre a un ricco corpus di opere dei manieristi fiorentini quali Rosso Fiorentino e Pontormo, Agnolo Bronzino e Alessandro Allori, in dialogo con statue e sculture antiche e moderne e straordinari tavoli a commesso di pietre dure o scagliola. Fra le opere più celebri si ricordano  la Velata, le Madonne con Bambino (Madonna del Granduca, Madonna del Baldacchino, Madonna dell’Impannata Madonna della Seggiola) e il Dittico Doni di Raffaello, i numerosi Ritratti di Tiziano accompagnati da dipinti pregevoli dei veneti Tintoretto, Giorgione, Veronese, l’Amorino dormiente di Caravaggio e le tele dei caravaggeschi, le Assunte di Andrea del Sarto, la Pala Dei di Rosso Fiorentino e altri pregevoli dipinti del Manierismo fiorentino.

Artisti presenti:
Sala di Ulisse: Filippino Lippi (Prato 1457-Firenze 1504). Ludovico Cardi detto il Cigoli (Cigoli di San Miniato 1559-Roma 1613), Carlo Dolci (Firenze 1616-1687), Guido Reni (Bologna 1575-1642), Tintoretto (Venezia 1519 – 1594), Francesco Furini (Firenze 1603-1646), Alessandro Allori (Firenze 1535-1607), Raffaello (Urbino 1483-Roma 1520), Gaspare Martellini (Firenze 1785-1857).

Sala di Saturno: Andrea del Sarto (Firenze 1486-1530), Federico Barocci (Urbino 1535 ca.-1612), Jacopo Bassano (Bassano del Grappa 1510-1592), Annibale Carracci (Bologna 1560-Roma 1609), Jacopo da Empoli (Firenze 1551-1640), Fra Bartolomeo (Sofignano, Prato 1472-Firenze 1517), Giovanni da San Giovanni (San Giovanni Valdarno 1592-Firenze 1636), Guercino (Cento 1591-Bologna 1666), Pier Francesco Mola (Coldrerio 1612-Roma 1666), Perugino (Città della Pieve 1450-ca.Fontignano 1523), Raffaello (Urbino 1483-Roma 1520), Sodoma (Vercelli 1477-Siena 1549), Andrea Schiavone (Zara 1510 ca.-Venezia 1563), Sebastiano del Piombo (Venezia 1485-Roma 1547), Domenico Puligo (Firenze 1492-1527), Affresco sulla volta di Ciro Ferri (Roma 1633-1689).
Sala di Marte: Andrea del Sarto (Firenze 1486-1530), Bronzino (Firenze 1503-1572), Guido Cagnacci (Sant’Arcangelo di Romagna 1601-Vienna 1663, Cigoli (Cigoli di San Miniato 1559-Roma 1613), Fra Bartolomeo (Sofignano, Prato 1472-Firenze 1517), Luca Giordano (Napoli 1634-1705), Guercino (Cento 1591-Bologna 1666), Antiveduto Gramatica (Siena 1571-Roma 1526), Domenico Puligo (Firenze 1492-1527), Guido Reni (Bologna 1575-1642), Ventura Salimbeni (Siena, 1568-1613), Tintoretto (Venezia 1519 – 1594), Tiziano (Pieve di Cadore 1490 ca.-Venezia 1576), Paolo Veronese (Verona 1528-Venezia 1588), Affresco sulla volta di Pietro da Cortona (Cortona 1596-Roma 1669)

Galleria d’Arte Moderna

Collocata al secondo piano di Palazzo Pitti, la Galleria d’Arte Moderna vede la sua nascita per impulso di Pietro Leopoldo di Lorena, che nel 1784 volle avviare la raccolta delle opere migliori degli accademici fiorentini; le collezioni continuarono a essere incrementate dagli esponenti lorenesi e anche oltre, fino a trovare nel 1924 la loro definitiva collocazione nella sede attuale. I dipinti e le sculture – circondati da cicli decorativi e arredi di committenza sabauda - sono oggi esposti secondo un criterio cronologico e il loro formato, spesso monumentale, conferisce alle sale un’aura aulica e solenne: la Galleria presenta così un excursus artistico dalle testimonianze neoclassiche fino alle acquisizioni degli anni Trenta del Novecento, attraversando la Restaurazione, il Risorgimento e l’età umbertina e rappresentando generi molto diversi fra loro, dal Purismo al Romanticismo, dalla pittura di storia al paesaggio,  dai macchiaioli ai divisionisti. Fra gli artisti rappresentati si ricordano Pompeo Batoni e Antonio Canova, Francesco Hayez, Luigi Mussini e Amos Cassioli, Domenico Morelli, Giovanni Fattori, Silvestro Lega, e Telemaco Signorini, Gaetano Previati e Medardo Rosso, Camille Pissarro e Giovanni Boldini fino a giungere a Giacomo Balla, Giorgio Morandi, Filippo De Pisis.

Artisti presenti: 
Sala 20, Adriano Cecioni (Firenze 1836-1886), Giovanni Fattori (Livorno 1825-Firenze 1908), Egisto Ferroni (Lastra a Signa 1835-Firenze 1912), Francesco Gioli (Settimio, Pisa 1846-Firenze 1922), Telemaco Signorini (Firenze 1835-1901), Ludovico Tommasi (Livorno 1866-Firenze 1941), Ruggero Focardi (Firenze 1864 – Quercianella, Livorno 1934)

Gallerie degli Uffizi

Le Gallerie degli Uffizi, tappa imprescindibile di un soggiorno a Firenze, si pongono come uno dei luoghi principali della città. L’architettura è il frutto dell’intervento di Giorgio Vasari per volere di Cosimo I de’ Medici negli anni Sessanta del Cinquecento: il nuovo edificio avrebbe ospitato le Tredici Magistrature degli Uffici e avrebbe di fatto incarnato l’affermazione del primato mediceo sulla repubblica, ponendosi altresì come prosecuzione del Palazzo Ducale, ovvero Palazzo Vecchio. Il progetto stravolse l’assetto urbanistico dell’antico rione della Baldracca, che ospitava osterie, luoghi di dubbia fama e case popolari; nella nuova struttura – che cita esplicitamente regole e forme del Rinascimento, nella ripetizione di un modulo geometrico e nella rigorosa alternanza del bianco dell’intonaco con il grigio della pietra serena – vennero inglobate la chiesa di San Piero a Scheraggio e la Zecca Vecchia. Le Gallerie, che raccoglievano le “cose rare, preziose, meravigliose e di tutta eccellenza” del patrimonio mediceo e che già sul finire del Cinquecento erano visitabili su richiesta, ospitano una collezione eccezionale di scultura antica e pittura dell’età medievale e moderna, in dialogo con le eleganti decorazioni delle gallerie e degli ambienti. Fra gli innumerevoli capolavori basti citare le Maestà di Duccio di Buoninsegna, di Cimabue e di Giotto, le Adorazioni dei Magi di Gentile da Fabriano o di Leonardo da Vinci, la Primavera e la Nascita di Venere di Sandro Botticelli, il tondo Doni di Michelangelo Buonarroti, la Madonna del Cardellino di Raffaello, la Venere d’Urbino di Tiziano, il Bacco e la Medusa di Caravaggio. Emblematica del gusto mediceo tardo cinquecentesco è la Tribuna, raffinato ambiente ottagonale realizzato da Bernando Buontalenti per volere di Francesco I de’ Medici, destinata a essere lo scrigno più prezioso delle raccolte d’arte e di natura di famiglia.

Artisti presenti: 
Vasari (Arezzo 1511-Firenze 1574), Signorelli (Cortona 1445 ca.-1523), Zanobi del Rosso (Firenze 1724-1798)

Palazzo Vecchio
Da oltre sette secoli il Palazzo della Signoria, più noto come Palazzo Vecchio, è il simbolo del potere civile della città di Firenze. Eretto tra la fine del XIII e l’inizio del XIV secolo per ospitare i Priori delle Arti e il Gonfaloniere di Giustizia, il supremo organo di governo della città, nel corso del tempo è stato oggetto di numerosi interventi di ampliamento e trasformazione. Il suo aspetto attuale si deve in massima parte alle grandiose opere di ristrutturazione e decorazione degli interni che vi furono eseguite nei decenni centrali del XVI secolo, per adeguarlo alla nuova funzione di reggia ducale alla quale Cosimo I de’ Medici lo aveva destinato. Dopo il trasferimento della corte medicea a Palazzo Pitti continuò a ospitare la Guardaroba e vari uffici governativi, finché nel 1871 divenne la sede del Comune di Firenze. Se la severa facciata in pietra forte ben testimonia ancora oggi l’origine medievale dell’edificio, all’interno si dispiegano sale suntuose, ricche di dipinti, stucchi e decori, frutto dell’intenso lavoro di rinnovamento operato da Giorgio Vasari e dalla Fabbrica Medicea a metà Cinquecento per trasformarlo in residenza medicea: spicca fra tutte la Sala dei Cinquecento, già sala del Maggior Consiglio, la cui edificazione risale agli anni di Girolamo Savonarola e che si presenta ancora oggi al pubblico nella spettacolare revisione decorativa approntata da Vasari. Il percorso di visita prosegue negli appartamenti per gli ospiti della corte medicea (il Quartiere di Leone X e il Quartiere degli Elementi) e negli appartamenti della Duchessa Eleonora, per giungere alle sale delle Udienze, dei Gigli, della Cancelleria e delle Carte geografiche, summa del progetto cosimiano. In forma antitetica, inoltre, è possibile da una parte addentrarsi nelle viscere sotterranee del palazzo per rinvenire le tracce dell’antico teatro romano e delle edificazioni a esso precedenti e dall’altra ascendere alla cima della torre medievale, più nota come Torre di Arnolfo, per godere di una meravigliosa veduta della città.

Artisti presenti: 
Donatello (Firenze 1386-1466), Ghirlandaio (Firenze 1449-1494), Salviati (Firenze 1510-Roma 1563), Giuliano da Maiano (Maiano 1432-Napoli 1490), Benedetto da Maiano (Maiano 1442-Firenze 1497), Sandro Botticelli (disegno per le porte lignee) (Firenze 1445-1510)

Basilica di Santa Croce, chiostro e Cappella Pazzi

Il complesso francescano di Santa Croce racconta uno dei capitoli principali della storia della città. Sorto negli anni Venti del XIII secolo come primo insediamento a Firenze dell’ordine francescano, fu oggetto di numerosi ampliamenti frutto delle donazioni e dei patronati della cittadinanza. La basilica presenta la tipica struttura di una chiesa conventuale, con pianta a tre navate e un transetto su cui si aprono numerose cappelle, dove si possono ammirare i due cicli di Giotto, realizzati tra il 1320 e il 1325, con le storie dei Santi Giovanni Battista e Giovanni Evangelista nella cappella Peruzzi e le storie di San Francesco nella cappella Bardi. Particolarmente significativo è poi il racconto svolto per la cappella maggiore nel 1380 negli affreschi del primo allievo di Giotto, Agnolo Gaddi, con la Leggenda della Vera Croce cui la chiesa è titolata. Tra i tanti capolavori si ricordano il polittico Baroncelli, pure di Giotto, entro la cornice dell’omonima cappella dipinta da Taddeo Gaddi, il celebre Crocifisso ligneo e l’Annunciazione in pietra serena di Donatello, il pulpito di Benedetto da Maiano. La chiesa accolse dal Quattrocento in poi le sepolture di grandi personaggi della storia e dell’arte, tanto da portare Ugo Foscolo a definire la chiesa il “tempio dell’itale glorie”. La facciata, rimasta incompiuta, fu realizzata in stile neogotico da Niccolò Matas a metà Ottocento.

Accanto alla basilica si è sviluppato il convento, con i chiostri, i dormitori, il refettorio, gli orti: il chiostro più antico (detto di Arnolfo perché a lui attribuito, come la primigenia basilica) accoglieva in origine numerosi monumenti funebri e subì importanti modifiche nella seconda metà dell’Ottocento, quando vennero abbattuti il corpo di fabbrica antistante la piazza e quello centrale, che divideva in due lo spazio, offrendo una veduta immediata e altamente scenografica della Cappella Pazzi, antica sede del Capitolo dell’ordine. Progettata da Filippo Brunelleschi dal 1429 per Andrea de’ Pazzi, venne realizzata nei decenni successivi e mai definitivamente portata a compimento: rappresenta tuttavia uno degli esiti più alti e raffinati dell’architettura rinascimentale, meditata sull’antico e impostata secondo un preciso sistema di proporzioni e geometrie, preceduta da un pronao esterno e da un ambiente rettangolare costituito da uno spazio centrale (decorato sulla volta da Luca della Robbia in terracotta invetriata), due ali laterali, infine da una scarsella, sulla cui volta campeggia ad affresco la rappresentazione del cielo di Firenze nel 1449.

Artisti presenti: 
Brunelleschi  (Firenze 1377-1446), Luca Della Robbia (Firenze 1400 ca.-1482), Giuliano da Sangallo (Firenze 1445 ca.-1516), Desiderio da Settignano (Settignano 1430 ca.- Firenze 1464), Arnolfo di Cambio (Colle Val d’Elsa 1240/1245 ca.-Firenze 1302/1310), Alessio Baldovinetti (Firenze 1425 ca.-1499), Giuliano d’Arrigo detto il Pesello (Firenze 1367-1466), Baccio Bandinelli (Firenze 1493-1560)

Museo Marino Marini, Cappella Rucellai e Sacello del Santo Sepolcro

Il Museo Marino Marini è un unicum nel panorama museologico e museografico internazionale: trova infatti la sua sede all’interno dell’antica Chiesa di San Pancrazio, realizzata da Leon Battista Alberti come l’attiguo palazzo Rucellai. Il museo propone molteplici percorsi espositivi finalizzati alla lettura delle opere di Marino Marini (1901-1980), con particolare attenzione alla spiccata tridimensionalità dell’artista pistoiese, famoso in tutto il mondo per i suoi eleganti e minimali Cavalli e Cavalieri. Eccezionale è la possibilità di ammirare le sue sculture secondo prospettive sempre variate e accostamenti non usuali, oltre che secondo diversi livelli e angolazioni. Alla collezione permanente delle 183 opere dell’artista - tra sculture, dipinti, disegni e incisioni - si alternano esposizioni dedicate ad artisti e tematiche del Novecento e della contemporaneità.

Fra gli anni Cinquanta e Sessanta del Quattrocento per iniziativa di Giovanni di Paolo Rucellai, la cui famiglia aveva il patronato sulla cappella maggiore della Chiesa di San Pancrazio, vide la luce una delle meraviglie del Rinascimento fiorentino, il Sacello del Santo Sepolcro. Il sacello, così chiamato perché ispirato alle forme del Santo Sepolcro, è collocato nella prima cappella a sinistra della chiesa e fu realizzato per accogliere le spoglie del committente: elegantemente ritmato dalla bicromia dei marmi bianchi e verdi intarsiati con maestria secondo motivi naturalistici e geometrici, è un gioiello dell’architettura di Leon Battista Alberti. A seguito della sconsacrazione del complesso religioso, avvenuta nel 1808, la cappella fu rivendicata in proprietà dai Rucellai; fu quindi ordinata la chiusura del vano di collegamento con l’edificio principale e l’apertura di un ingresso autonomo su via della Spada. In tempi recenti è stato portato a compimento il restauro e la Cappella Rucellai - ancora oggi consacrata – con il Sacello del Santo Sepolcro sono stati definitivamente musealizzati con un passaggio diretto dal Museo Marino Marini. 

Artisti presenti: 
Marino Marini (Pistoia 1901-Viareggio 1980), Leon Battista Alberti (Genova 1404-Roma 1472)

Museo Novecento

Dedicato all’arte italiana del XX secolo, il Museo Novecento propone una selezione di circa 300 opere distribuite in 15 ambienti, oltre ad una sala studio, un gabinetto disegni e stampe ed una sala per conferenze e proiezioni. Un cammino à rebours dagli anni Novanta ai primi del Novecento ripercorre – attraverso dipinti, sculture, video, istallazioni e documenti – l’irripetibile stagione artistica che vide Firenze come uno dei centri più vitali.  Il Museo, ordinato in senso cronologico, tematico ed interdisciplinare, costruisce un’esperienza immersiva che affianca alle opere postazioni multimediali, dispositivi sonori, sale video.
Realizzato dopo quasi mezzo secolo di proposte e progetti, espone una parte delle collezioni del Comune, unita ad opere e documenti relativi agli ultimi decenni, concessi in comodato da artisti, collezionisti ed enti, che hanno generosamente sostenuto la nascita di questa nuova istituzione. Le sale dedicate alle collezioni comunali mostrano a rotazione le numerose donazioni di artisti e collezionisti pervenute grazie all’appello per la costituzione di un Museo Internazionale di Arte Contemporanea fatto dal critico Carlo Ludovico Ragghianti a seguito dell’alluvione del 1966, tra cui la prestigiosa collezione Alberto Della Ragione.

Il progetto museologico è stato pensato su un doppio livello: da un lato integra il patrimonio con testimonianze delle vicende artistiche, di respiro nazionale ed internazionale, che hanno segnato il territorio dagli anni Novanta alla seconda metà degli anni Sessanta; dall’altro costruisce un racconto storico che lega le collezioni civiche del Novecento alla storia della città con opere dagli anni Sessanta all’inizio del secolo. Il percorso così strutturato non intende proporre un racconto esaustivo delle vicende artistiche del Novecento italiano, ma vuole offrire uno spaccato critico sul “secolo breve” e sulla sua rappresentazione.

Artisti presenti:
Fontana (Rosario 1899-Varese 1968), Vedova (Venezia 1919-2006), Sanfilippo (Partanna, Trapani 1923-Roma 1980), Crippa (Monza 1921-Bresso 1972)

